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La vera «salute»? Ancora oggi è «liberarci dal male»

ella mia missione "archeologica",
alla ricerca delle parole perdute, a

metà strada tra Champollion e Indiana
Jones, è una piccola fortuna il fatto di
insegnare in un liceo classico. Così
quando ho scoperto che la parola
salvezza era evaporata all’orizzonte,
non mi sono rassegnato alla perdita e
ho rilanciato puntando sull’etimologia
chiedendo ai ragazzi di III liceo (cioè
dell’ultimo anno, secondo la vecchia
articolazione con il ginnasio al biennio,
ma "ginnasio" è ormai un’altra parola
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destinata all’estinzione): «Come si dice
salvezza in latino?». Pronta la risposta,
sono bravi, in latino: «Salus, salutis,
della terza declinazione», Martina
brucia sul tempo gli altri. «Ma non vuol
dire anche salute?», chiede saputella
Serena. Ecco, spiegando che salus ha
due significati ma il primo e più
importante è "salvezza", mi sono reso
conto che non tutte le parole del lessico
religioso sono andate perdute: alcune si
sono perse ma solo perché sono state
sostituite. 
È questo il caso di salvezza, che oggi
appare parola antica, priva di senso (da
che cosa ci dovremmo salvare?) e che
ha lasciato il posto al "nuovo dio" che
ha soppiantato l’antico: il dio salute.
«Quando incontriamo un amico –

chiedo ai miei studenti – con quale
frase lo salutiamo? La risposta è
fulminea: «Ciao, come stai?». «Ecco
vedete, è questo il punto. E se per caso
la risposta è che non si sente molto
bene, cosa gli diciamo?». Ancora più
rapidi: «Curati, perché la salute è la
prima cosa». Appunto: la prima cosa.
Una volta era la salvezza, la prima cosa,
oggi è la salute. 
Viviamo nell’era del salutismo, una
religione dura, con i suoi riti, i suoi
templi (dalla palestra ai vari e variopinti
centri-benessere), il suo clero
(dietologi, scienziati
dell’alimentazione, esperti della
nutrizione...), che arriva ad esigere
anche sacrifici umani, a cui è difficile
sottrarsi, oggi nell’opulento Occidente.

Ritorno quindi alla salvezza e al latino:
«Libera nos a malo... che cosa vuol dire?
Lo avete mai sentito?». Agnese mi dice
subito: «È una vecchia canzone di
Ligabue». «Sì, ma ancora prima, è un
verso di quale testo?». Qualcuno
sussurra al compagno, forse non si fida
della sua memoria o di esprimersi
davanti a tutti: «Il Padre Nostro». Meno
male, non tutto è perduto, e anche la
traduzione infine esce fuori: "liberaci
dal male". Faccio notare che abbiamo
sostituito salvezza con salute quando si
è cominciato a sostituire male con
malessere; ma questa è un’altra
questione, un’altra sfida "archeologica"
da intraprendere prima di altre perdite
definitive.
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parole
perdute

di Andrea Monda

@ Sul nostro sito il videomessaggio di Papa Francesco
sull’iniziativa di Caritas Internationalis contro la fame
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Fame: l’appello del Papa e di Caritas Internationalis

FACCIAMO DEL DOLORE
UN RUGGITO BUONO 

a crisi ci morde ai polpacci. Si
specchia nelle nostre tasche
lucide a forza di strusciarci
dentro la mano frugando alla
ricerca di spiccioli. Non

risparmia nessuno. Chi più, chi meno,
dobbiamo fare e rifare conti che,
sempre più raramente, tornano bene.
Eppure: eccolo, arriva il Natale. Si
prepara il menù del cenone, che non
può mancare. Magari tagliando
qualcosa, niente antipasti, un primo
più sobrio, alici al posto della spigola.
Ma può mancare il panettone? No, non
può. E si continuano a lucidare le
tasche, polverizzando tredicesime
ancora di là da venire. Ma niente
sprechi: ci stiamo attenti, noi.
Poi arriva una voce. E magari la
sentissimo anche quando spingiamo il
nostro pur smunto carrello del
supermercato: e ci dice che «siamo di
fronte allo scandalo mondiale di circa un
miliardo di persone che ancora oggi
soffrono la fame. Non possiamo girarci
dall’altra parte e far finta che questo non
esista. Il cibo a disposizione nel mondo
basterebbe a sfamare tutti». Ci dice
questo e, soprattutto, ci invita a
«smettere di pensare che le nostre
azioni quotidiane non abbiano un
impatto sulle vite di chi – vicino o
lontano che sia – la fame la soffre sulla
propria pelle».
Nel suo sostegno aperto, convinto,
profondo alla Campagna contro la fame
nel mondo che la Caritas Internationalis
ha lanciato ieri, Papa Francesco, col suo
videomessaggio, mentre ci ricorda che
combattere, e vincere, questo flagello è
possibile, ci dice anche che, attenzione,
non è qualcosa che ci è estraneo. Non
basta inorridire per lo scandalo,
continuando a riempire il nostro
carrello: è necessario che ciascuno di
noi cambi. Che ciascuno di noi dica a se
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stesso che magari si può anche
rinunciare a qualcosa, non è poi tanto
difficile, e che la solidarietà non è un
gesto astratto, comprare un panettone
in più "per i poveri", ma è condivisione,
dividere il nostro, anche se, o quanto, a
noi già sembra poco, o meno di prima.
È il richiamo ad assumere
l’atteggiamento di chi non vuole, non
può, sente di non dovere girare la testa
dall’altra parte. È un appello a
interrogarsi su "che cosa" non «il
mondo», non «l’occidente», ma io, tu,
ciascuno di noi, è disposto a rinunciare
perché questo scandalo sia cancellato.
È una parola chiara che per non offre
alibi a nessuna istituzione, a nessun
governo, che sia tentato dall’allargare le
braccia e continuare a tagliare fondi alla
cooperazione e allo sviluppo.
Ascoltando le parole di Francesco, torna
una volta di più alla mente quanto
Benedetto XVI, il 17 settembre del 2010,
disse agli esponenti della società civile,
del mondo accademico, culturale e
imprenditoriale, del corpo diplomatico
e delle diverse religioni incontrandoli
nella Westminster Hall di Londra:
«Quando è in gioco la vita umana, il
tempo si fa sempre breve: in verità, il
mondo è stato testimone delle vaste
risorse che i governi sono in grado di
raccogliere per salvare istituzioni
finanziarie ritenute "troppo grandi per
fallire". Certamente lo sviluppo
integrale dei popoli della terra non è
meno importante: è un’impresa degna
dell’attenzione del mondo, veramente
"troppo grande per fallire"».
E davvero il tempo si fa breve. Per
troppi, anzi, è già scaduto. Per altri
milioni sta per scadere. La cosa
drammatica, infinitamente triste, è che
molti di questi ultimi ancora devono
nascere. E il 2025, il tempo che la
Caritas indica perché la fame del
mondo scompaia, appare tragicamente
lontano. E allora, forza. Seguiamo Papa
Francesco per «dare voce a tutte le
persone che soffrono silenziosamente
la fame, affinché questa voce diventi un
ruggito in grado di scuotere il mondo».
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i parla tanto – e giustamente – di crisi
economica, ma secondo il V Rapporto sulla
Dottrina sociale della Chiesa nel mondo
dell’Osservatorio Cardinale Van Thuân – da oggi
in libreria per le edizioni Cantagalli – c’è una

crisi nascosta, sottile ma molto invasiva e destabilizzante:
la crisi giuridica ovvero, come dice il Rapporto,
l’«ingiustizia legale». Se le Corti internazionali di giustizia
entrano a gamba tesa a definire chi è persona, se i giudici
ordinari demoliscono con le loro sentenze le leggi e si
sostituiscono ai Parlamenti; se le Carte costituzionali sono
ormai il terreno di aspre contese anziché di un
riconoscimento comune in alcuni valori naturali, allora
siamo davanti a una profonda crisi giuridica, che poi si
estende alla totalità dei rapporti sociali ed economici,
spiegando ampiamente la grande crisi in atto: secondo il
Rapporto si moltiplicano le norme, ma viene meno la
legge e sempre più di frequente il vero Stato di diritto è in
crisi, anche nelle democrazia occidentali.
Come affermato da monsignor Dominique Mamberti in
un intervento all’Onu di cui si dà conto nel Rapporto, il
diritto sbiadisce nella legge e, inevitabilmente, la legge
sbiadisce a sua volta nelle regole. Abbiamo così solo una
«società delle regole» (rules) e non più uno Stato di diritto
ove governa la legge (rule of law). In una società delle
regole, le regole sono senza fondamento. Questa è la crisi
giuridica che dà luogo all’ingiustizia legale. Gianluca
Guerzoni, nello studio centrale del Rapporto dedicato
proprio alla crisi giuridica, spiega: «Per crisi giuridica
intendiamo la debolezza del diritto davanti a queste sfide,
come conseguenza di una divaricazione del diritto da
un’etica condivisa ed effetto di un pluralismo etico
incapace di individuare cifre comuni».

a crisi giuridica che il Rapporto documenta è
legislativa e giurisprudenziale nello stesso tempo. Crisi

legislativa, in quanto nel corso dell’anno di riferimento del
Rapporto, il 2012, molti Parlamenti hanno legiferato
contro il diritto naturale nei campi della vita e della
famiglia: dall’Argentina, all’Uruguay, dall’Irlanda alla
Francia. Crisi giurisprudenziale, sia perché le Corti
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internazionali di giustizia entrano in terreni non propri,
sia perché i giudici ordinari si stanno sostituendo con le
loro sentenze ai Parlamenti. Il Rapporto riporta i fatti,
come la sentenza del 28 novembre 2012 della Corte
Interamericana per i diritti umani, che ha condannato il
Costa Rica per non avere ancora una legge che
permettesse la fecondazione in vitro; oppure la sentenza
del Supremo Tribunale Federale del Brasile, che nel marzo
2012 ha autorizzato la cosiddetta «anticipazione
terapeutica del parto» – ossia l’aborto. In ambedue i casi,
le Corti si sono sentite autorizzate a definire concetti non
di propria competenza: la prima sostenendo che il
concepimento «ha luogo da quando l’embrione viene
impiantato nell’utero» e il secondo affermando che
«l’acefalo non diventerà mai una persona». Questa
"metafisica delle sentenze" che, come oracoli divini,
decretano cosa significhi essere uomo e chi debba godere
di questo riconoscimento, escludendo i non idonei, mette
in crisi di affidabilità il sistema delle Corti internazionali di
giustizia che hanno però la forza per condizionare la
politica degli Stati.
Quanto alle sentenze dei giudici ordinari, il Rapporto
mostra che ove c’è vuoto legislativo legiferano di fatto i
giudici con le loro sentenze, ove non c’è vuoto legislativo
essi demoliscono la legge a suon di sentenze. Si nota in
molti Paesi una forte tensione tra il potere legislativo dei
Parlamenti nazionali, quello della magistratura ordinaria
in quegli stessi Paesi e quello della giustizia internazionale.
Questo squilibrio lacera il tessuto delle nazioni ponendo
in crisi il collante delle Carte costituzionali. È probabile
che si giunga a far sì che i cittadini siano indotti a fare
obiezione di coscienza rispetto alla stessa Costituzione del
loro Paese, il che minerebbe alla base la stabilità non solo
giuridica ma anche morale e sociale degli Stati.

l Rapporto analizza, tra gli altri, i casi degli Stati Uniti,
delle Filippine e dell’Argentina. Nel 2012 in Argentina è

continuata l’attività legislativa di distruzione dei princìpi
della vita e della famiglia. Le strutture sanitarie statali sono
obbligate a praticare l’aborto, è ammessa l’eutanasia;
viene assunta l’ideologia del "gender", è possibile
registrare come figlio di due donne il bambino avuto da
una donna unita con un’altra donna prima dell’entrata in
vigore della legge sul matrimonio civile; la "ley de sangre" è
stata modificata per impedire di chiedere ai donatori di
sangue informazioni sul loro orientamento sessuale, la
riproduzione medicalmente assistita e fornita
integralmente dalla struttura pubblica con esclusione
dell’obiezione di coscienza; possono essere distrutti gli
embrioni umani prodotti in vitro e non trasferiti in utero.
Su tutte queste leggi pende il dubbio, che in molti casi è
una certezza, di incostituzionalità. Si prevedono quindi
ricorsi e contenziosi sia giuridici che politici. Su tutte
questi leggi si nota la pressione degli organismi
internazionali.
I dati del Rapporto dell’Osservatorio Van Thuân
testimoniano una diffusione dell’anomia sociale nel
mondo, la sospensione della legge in molte aree, la crisi
delle istituzioni, la corruzione più o meno consentita,
l’oligopolio dell’uso della forza, le pratiche illegali
impunite, le limitazioni del diritto all’obiezione di
coscienza. In America Latina e in Africa soprattutto questo
quadro è desolante, non viene risparmiato però
nemmeno il mondo cosiddetto avanzato. Questo ci dice
che non sono privi di influenza sulla organizzazione della
vita quotidiana nelle nostre società i fenomeni di crisi
della giustizia che il Rapporto documenta a livello delle
Corti internazionali, del comportamento dei giudici e con
riferimento alle Carte costituzionali. 
Il Rapporto riferisce anche su come l’attività
internazionale della Santa Sede abbia condotto una
"pedagogia giuridica". Di grande valore il magistero
sociale del Papa, documentato dall’arcivescovo
Giampaolo Crepaldi che ha curato questa nuova edizione
del Rapporto.
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Bioetica

Dal Costa Rica alle
Filippine sia la produzione
legislativa sia le sentenze

delle Corti hanno
promosso provvedimenti
contro il diritto naturale
sulla vita e la famiglia
L’azione della Chiesa

nel mondo

di Salvatore Mazza

di Stefano Fontana

RAPPORTO SULLA DOTTRINA SOCIALE

Quell’«ingiustizia legale»
che ridisegna la persona
La crisi di leggi e sistemi giudiziari genera mostri

RAPPORTO.
Osservatorio internazionale Cardinale
Van Thuân, V Rapporto sulla Dottrina
sociale della Chiesa nel mondo, a cura di
Giampaolo. Crepaldi e Stefano Fontana,
Cantagalli, Siena 2013, pp. 220, euro 14

CGIL, DOPPIO BAGNO DI REALTÀ
di Francesco Riccardi

on i fatti è difficile litigare. E viene sem-
pre il tempo in cui occorre prendere at-

to di ciò che accade, rifletterci su e provare
a mutare atteggiamento. Forse questo fati-
dico momento è arrivato ieri anche per la
Cgil, con un doppio bagno di realtà.
Il primo è arrivato dai lavoratori della In-
desit. Dopo mesi di lotte e di trattative in-
fruttuose, la settimana scorsa era stato rag-
giunto un accordo che scongiurava i licen-
ziamenti. Fim-Cisl e Uilm-Uil avevano fir-
mato convinte, assieme ad azienda e go-
verno. La Fiom no, come accade da tempo.
Ieri il referendum tra i lavoratori ha dato un
risultato netto: 80% di sì all’intesa. E alla
Fiom non è rimasto che far buon viso a cat-
tivo gioco e firmare «mantenendo il giudi-
zio critico». L’isolamento e i «no» pregiudi-
ziali evidentemente non pagano e i lavora-
tori non vi si riconoscono. Meglio sarebbe
prendere atto anche dei risultati di analo-
ghi referendum tenutisi negli stabilimenti
Fiat. E magari firmare il contratto del grup-
po automobilistico, provando a voltar pa-
gina.

C Il secondo bagno di realtà è arrivato dalla
stessa leader della Cgil Susanna Camusso,
con l’ammissione che «lo sciopero genera-
le non è più sufficiente come unica moda-
lità di "conflitto" per rappresentare tutto il
variegato mondo del lavoro... bisogna fare
i conti con le difficoltà economiche dei la-
voratori, con le tante differenze tra chi è oc-
cupato, chi è in cassa integrazione e chi è
disoccupato». «In una stagione in cui la C-
gil di scioperi generali ne ha fatti anche mol-
ti, bisogna interrogarsi sulla possibilità di a-
vere (altre) forme (di protesta) altrettanto
efficaci e non esclusive». Evidentemente la
partecipazione non esaltante alle ultime
manifestazioni e gli scarsi risultati ottenu-
ti hanno indotto alla riflessione. Ma c’è da
pensare che al cambio di passo non siano
estranei anche i risultati delle primarie del
Pd, in cui hanno stravinto i renziani, piut-
tosto critici verso la Cgil, e ha "straperso" il
candidato sostenuto anche da una parte
della confederazione. E con i "lavoratori-
elettori", come con i fatti, non si litiga.
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